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Sempre più feroce la repressione di Botha nei ghetti di Città del Capo in rivolta 

La strage continua: 33 morti 
Bruciano le città dei neri 
Tra le vittime, tre ragazzi 

Uccisi dalla polizia a Mitchells Plaints, una township che il regime dipingeva come un 
«modello» per i meticci - Insolente e ricattatoria polemica nei confronti dell'Orni 
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JOHANNESBURG — I ministri della Cee al loro arrivo. Oa sinistra Can Vfen Boek, Poos e Andreotti 

JOHANNESBURG — 
•Stavano scappando ma 
dall'autoblindo è partita 
una raffica di fuoco. Quin-
ton e Léonard sono caduti 
a terra, morti»: Quinton 
Bailey e Léonard Aulsen 
erano due ragazzi, poco 
più che bambini, 12 anni 
l'uno, 13 l'altro. L'unica lo­
ro colpa, non avere la pelle 
bianca. Nelle drammati­
che notizie sudafricane c'è 
purtroppo spazio anche 
per * vite giovanissime 
stroncate dal piombo della 
polizia di Botha che non 
guarda in faccia a nessu­
no. Ed infatti, sempre a 
Mitchells Plain, sobborgo 
meticcio di Città del Capo, 
poche ore dopo cadeva un 
altro ragazzo, John No-
vember 16 anni. 

Ma anche il freddo elen­
co delle statistiche ancora 
una volta parla toni dram­
matici: i morti, nelle ulti­
me 40 ore in Sudafrica sa­
rebbero stati almeno 33 
(questa almeno è la versio­
ne che proviene dagli am­
bienti vicini alla chiesa, 
perché la polizia parla «so­
lo» di 28 vittime tra la po­
polazione di colore); in un 

anno sono stati 630. Ma la 
strage continua. Di ora in 
ora il bollettino ufficiale 
della polizia, strappato a 
fatica in un paese in cui or­
mai la consegna è quella 
del silenzio, si ingrossa 
progressivamente. Del re­
sto, per tutta la notte oscu­
ri bagliori di fuoco, fiam­
me improvvise e violente, 
tetre colonne di fumo han­
no tormentato Mitchells 
Plaints, Swartklip, Ahtlo-
ne, Mannenberg, Bellville 
South, le township nere e 
meticce attorno a Città del 
Capo. 

Con il sole, il paesaggio è 
apparso quasi lunare: nelle 
decine di strade impratica­
bili di Mitchells Plaints. 
Quella che nelle intenzioni 
del regime doveva essere la 
città-ghetto «modello» per 
meticci è cosparsa di rotta­
mi di auto bruciate, di co­
pertoni fumanti, di pietre, 
di bossoli di pallottole. In­
teri isolati sono rovine fu­
manti. Un portavoce dei 
vigili del fuoco di Città del 
Capo ha detto di aver rice­
vuto in 18 ore 36 chiamate 
di emergenza in quartieri 
abitati da negri e meticci. 

Le zone dei «colored» ven­
gono strette dalla polizia 
in una morsa d'acciaio ma 
ciò non basta a frenare i 
disordini. 

Anche ieri, la protesta è 
ripartita, sempre nella zo­
na di Città del Capo, a Gu-
guletu (che ha pagato il 
più alto tributo di sangue), 
a Bellville (vi era stato ar­
restato Boesak, promotore 
della marcia per la libera­
zione di Mandela che ha 
dato origine alla nuova on­
data di rivolta), nelle altre 
«enclaves» di neri e meticci. 
Anche stavolta alle pietre, 
agli slogans, al muro dei 
corpi di uomini, donne, 
giovani la polizia ha oppo­
sto lacrimogeni, fruste, 
pallottole. 

Intanto, il regime cerca 
di salvare la faccia. Prima 
ha dichiarato le città degli 
scontri «proibite» alla 
stampa ed ha arrestato no­
ve giornalisti. Poi, ieri, li 
ha liberati e ha detto che le 
restrizioni sono state deci­
se per ragioni di incolumi­
tà: chi vuole andare nelle 
zone degli scontri può an­
darci, ma nei blindati della 
polizia. 

Ma l'impudenza non ha 
limiti. Ieri il ministro degli 
Esteri Pik Botha ha defini­
to «altamente irresponsa­
bile e pericolosa», un'inge­
renza negli affari interni 
del suo paese, la condanna 
dell'Onu che invita a san­
zioni contro il Sudafrica. 
Ma, soprattutto, ha agitato 
un argomento che sembra 
fare molta presa nei paesi 
occidentali: quello econo­
mico. «Piaccia o no all'Onu 
— ha sostenuto Botha — il 
Sudafrica svolge un ruolo 
importante, se non indi­
spensabile, nella vita di 
molti stati dell'Africa au­
strale. Diamo lavoro ad un 
milione e mezzo di stranie­
ri che sostentano 10 milio­
ni di persone». Attenzione 
— ha ammonito — questi 
posti potrebbero saltare. 
Una minaccia rivolta ai 
Paesi vicini, ma che ne 
adombra un'altra, quella 
ai paesi occidentali che im­
portano materie prime 
preziose dal Sudafrica. Un 
ricatto odioso ma anche 
una coincidenza: quella 
con la visita della delega­
zione Cee. 

Parole ferme di Tutu 
ai ministri Cee: 

subito le sanzioni 
li vescovo ha posto come condizione del dialogo la fine della 
repressione e il rilascio di Mandela - L'incontro con «Pik» Botha 

PRETORIA — Ora non c'è 
proprio più .spazio per esita­
zioni e temporeggiamenti: in 
un incontro con Dc.smond 
Tutu e con altri esponenti 
del movimento antirazzista, 
avvenuto subito dopo l'arri­
vo a Pretoria, la delegazione 
della Cee è stata messa di 
fronte all'autentico volto 
della tragica realtà sudafri­
cana e si è sentita chiedere 
senza mezzi termini l'ado­
zione di misure concrete 
contro il regime razzista, a 
cominciare dalle sanzioni 
economiche. 

L'incontro si è svolto nel­
l'ambasciata olandese ed ha 

preceduto quello con il mini­
stro degli Esteri Pik Botha. I 
tre ministri della delegazio­
ne (Andreotti, il lussembur­
ghese Poos e l'olandese Van 
den Broek)si sono incontrati 
con il vescovo nero Desmond 
Tutu, con il pastore (bianco) 
Deyers Naudè, segretario ge­
nerale del Consiglio sudafri­
cano delle Chiese, con i diri­
genti di due sindacati, uno 
(nero) dei minatori e uno (co-
loured) dei metallurgici e 
con il leader della tribù Zulù, 
Gatsha Buthelesi. 

Tutu aveva detto, in pre­
cedenza di incontrare «con 

una certa riluttanza» la dele­
gazione, per il fatto che essa 
ha subito l'imposizione del 
regime di non vedere Nelson 
Mandela, ma non ha esitato 
a mettere a frutto il collo­
quio. -Abbiamo spiegato con 
chiarezza la situazione ai 
ministri europei — ha affer­
mato Tutu — ed essi hanno 
detto chiaramente da che 
parte stanno» (all'arrivo al­
l'aeroporto, accolti dal vice­
ministro degli Esteri, il lus­
semburghese Poos aveva ri­
cordato «le obiezioni europee 
contro l'apartheid, che — 
aveva detto — noi vogliamo 

ROMA — Il Coordinamento 
nazionale per la lotta contro 
raparuieid in Sudafrica ha 
lanciato un appello per una 
grande manifestazione da 
tenersi a Roma il 14 settem­
bre. L'iniziativa si inserisce 
nell'azione intesa a intensifi­
care la pressione per rendere 
più efficace e coerente l'im­
pegno dei governi europei, e 
in particolare di quello ita­
liano. a sostegno delle lotte 
del popolo sudafricano». 
L'appello sottolinea che il re­
gime di Pretoria -è marcio e 
può sostenersi solo sul bagno 
di sangue e sulla minaccia 

Appello 
per una 
manife­
stazione 
a Roma 

portata contro la pace in tut­
ta la regione». 

Una serie di azioni di lotta 
contro l'apartheid verrà resa 
nota all'inizio della prossima 
settimana, con un appello 
della Cgil. Cisl e Uìl «che in­
dicherà iniziative concrete di 
solidarietà attiva con i lavo­
ratori neri». L'esigenza di dar 
vita a iniziative unitarie nel 
corso delle quali premere per 
la rottura di ogni rapporto 
fra Italia e Pretoria, è sotto­
lineata anche in un docu­
mento della Fgci, che si ri­
volge in modo particolare al 
mondo del lavoro e quello 
della cultura. 

veder sparire-). 
Desmond Tutu ha dichia­

rato ai tre ministri che l'av­
vio del dialogo con il regime 
potrà avvenire solo a condi­
zione che venga abolito lo 
stato di emergenza e venga­
no liberati i prigionieri poli­
tici, compreso Nelson Man­
dela, ed ha chiesto l'adozione 
di sanzioni economiche che 
colpiscano il Sudafrica, tan­
to più importanti in quanto 
— ha detto — «se la Cee le 
adottasse altri paesi segui­
rebbero il suo esempio». 

•La causa dell'agitazione 
nel Paese — ha detto ancora 
Tutu — è la segregazione 
razziale. Bisogna quindi abo­
lirla il più presto possibile. Il 
governo non sa dove sta an­
dando. non ha una strategia. 
Lo stato d'emergenza è peri­
coloso perchè è una licenza 
per ogni tipo di brutalità. Bi­
sogna fare presto: siamo sul­
l'orlo della catastrofe. La 
rabbia crescente dei giovani, 
la loro disponibilità a morire 
per la loro lotta ne è un se­
gno». 

Circa i contenuti specifici 
del dialogo, -non possiamo 
— ha detto Tutu — rispon­
dere noi oggi: noi sappiamo 
che i neri devono avere il po­
tere, è il popolo che poi dovrà 
esprimersi». Anche il diri­
gente del sindacato nero Cu-
sa ha insistito per l'adozione 
delle sanzioni, mentre con­
trario si è detto il dirigente 
dei metallurgici perché «ne 
farebbero le spese i lavorato­
ri neri-. Il leader zulù Buthe­
lesi ha lamentato la -scarsa 
attenzione- della Cee per for­
me di aiuto destinate alle po­
polazioni nere: -Il nostro 
Paese sarà ricco — ha detto 
— ma ì neri non Io sono-. 

I tre della Cee non potran­
no ora dire di non avere avu­
to elementi chiari. Ed è con 
questo bagaglio che. nel cor­
so del pomeriggio, hanno af­
frontato il colloquio con Pik 
Botha. Oggi andranno a Cit­
tà del Capo per incontrare il 
presidente sudafricano Peter 
Botha. 

Goffa «correzione» 
di una infelice 

sortita di Reagan 
Aveva dato la patente di «riformista» al regime di Pretoria - Un 
anonimo funzionario ha confermato le oscillazioni di Washington 

• Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ieri si è avuta l'ennesima 
oscillazione del governo americano sul Su­
dafrica. Questa volta la mossa dell'altalena 
politica di Washington è ostile al regime raz­
zista di Pretoria. Ma il fatto nuovo, più che in 
questa presa di posizione di cui diremo poi, 
sta nel modo col quale è stata fatta. Un alto 
funzionario del Dipartimento di Stato ha 
avuto l'incarico di fornire un chiarimento ai 
giornalisti rimasti sconcertati dalle contrad­
dittorie dichiarazioni di Reagan, del suo con­
sigliere McFarlane, del portavoce della Casa 
Bianca e della diplomazia. II chiarimento è 
avvenuto, ma sotto il vincolo dell'anonima­
to. Il personaggio in questione ha parlato, 
ma il suo nome non può essere riferito. 

Il motivo di questa singolare procedura è 
presto detto: si trattava di correggere, cioè di 
smentire, nientemeno che il presidente, visto 
il pessimo effetto provocato dalla patente di 
-amministrazione riformista» rilasciata da 
Reagan al governo sudafricano tre giorni fa 
per avere (testuale) -eliminato la segregazio­
ne che un tempo esisteva anche nel nostro 
paese-. A questa sortita si erano poi aggiunti 
i contrastanti giudizi della Casa Bianca e del 
Dipartimento di Stato, la prima sempre com­
piacente verso Botha, il secondo, invece, cri­
tico. In precedenza, il consigliere McFarlane 
era stato ancor più severo con i razzisti. 

Ecco ora l'ultima versione dell'atteggia­
mento statunitense. Un «drastico deteriora­
mento- della situazione sudafricana ha pro­
vocato una erosione della fiducia nella stabi­
lità finanziaria di quel paese. Inoltre, i passi 
per una attenuazione dell'apartheid sono 
stati «bloccati-. E ancora: gli sforzi compiuti 
dal presidente sudafricano Botha per fron­
teggiare la crisi hanno soltanto peggiorato la 

situazione e il discorso pronunciato il 15 ago­
sto non è riuscito a ottenere un minimo di 
consenso da parte dei leaders della maggio­
ranza nera. Seguono gli auspici: sono neces­
sari il dialogo e i negoziati. Occorrono segna­
li costruttivi per determinare un clima mi­
gliore, non certo gli arresti, le bastonature, le 
bombe e gli incendi. Deve essere disinnesca­
ta la politica della repressione. E sarebbe au­
spicabile anche porre fine allo stato di emer­
genza. 

Le dichiarazioni dell'autorevole personag­
gio della diplomazia statunitense hanno da­
to luogo a un vivace scambio di battute con i 
giornalisti. Un reporter ha osservato che le 
parole dell'amministrazione suonano come 
vuota retorica. Gli è stato risposto che non 
aveva capito nulla. Un altro ha chiesto come 
si conciliassero gli elogi di Reagan a! «rifor­
mismo» sudafricano con i massacri dei dimo­
stranti. La risposta è stata più diplomatica: 
non dobbiamo esitare a sottolineare ciò che è 
positivo, così come ciò che è negativo. Il pre­
sidente ha detto che il governo Botha è impe­
gnato a fare riforme o è un governo riformi­
sta. Condivido questo giudizio al cento per 
cento. Nel contesto della politica di quel pae­
se, questo è ciò che quel governo è. Ciò non 
vuol dire che i cambiamenti finora effettuati 
siano sufficienti. Non lo sono e noi non dicia­
mo che i sudafricani neri debbono giudicarli 
sufficienti. Essi li respìngono. Ma sostenere 
che non è cominciato un cambiamento signi­
fica fraintendere la realtà. 

Ma basteranno questi contorcimenti a sal­
vare la faccia di un presidente che non inten­
de sconfessare un regime barbaro e sangui­
nario come quello di Pretoria? 

a. e. 
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VARSAVIA — Cinque anni fa 
venivano firmati, sull'onda di 
massicci scioperi ira • quali. 
emblema! ico. quelli» dei cani ie­
ri navali -Lenin* di Danzica. gli 
accordi che. prendendo il nome 
dalla città baltici, lasciarono 
presagire per la Polonia un fu­
turo più armonii>so. Oggi l'inte­
sa è un ricordo e Solidarno~c. il 
sindacato indipendente che ne 
fu la più rilevante conseguenza. 
non solo non gode di alcuna tra 
le prerocatixe riconosciute quel 
giorno dal governo, ma è fuori­
legge. Lo ha notato Lech Wale­
sa, l'esponente certo più emble­
matico del sindacato disciolto 
dalle autorità dieci mesi dopo il 
1.1 dicembre 1981, il quale ha 
tenuto ieri a Danzica una con­
ferenza stampa per ricordare 
l'anniversario della firma degli 
accordi e presentare un docu­
mento di ben óO<> pagine sulla 
situazione del paese. 

•Dopo dieci anni dagli accor­
di dì Danzica — ha affermato 
Wale.-a — Viviamo in un clima 

Cinque anni fa la firma degli accordi di Danzica, momento più alto deir«estate polacca» 

Walesa critica, ma propone il dialogo 
di repressione e d: grave crisi 
nazionale-. Detto questo, però. 
il leader di Solidarnosc si è 
espresso in favore di nuovi con­
tatti: -Bisogna assolutamente 
allontanarsi dalla repressione e 

tornare al dialogo-, ha prose­
guito. La tesi di Walesa è che — 
soprattutto in un momento di 
gravi difficoltà economiche co­
me l'attuale — solo un rinnova­
to clima d'intesa possa essere la 

premessa del rilancio naziona­
le. Secondo il premio Nobel per 
la pace, -la società è tuttora 
pronta al dialogo, e -il sindaca­
to non scenderà in strada per-

-ché il momento non è favorevo­

le-. 
Per oggi è previsto che il 

Pron (Movimento per la rina­
scita nazionale), lo -strumento» 
creato dal governo dopo il 13 
dicembre I9S1 per condurre il 

dialogo con la società, tenga 
una cerimonia commemorativa 
di fronte al monumento — 
eretto proprio in base al proto­
collo di Danzica — che nella 
città baltica ricorda le vittime 
degli eccidi del dicembre 1970. 

ROMA — In occasione del quinto anniversario degli accordi 
dì Danzica. Cgil. Cisl e UH hanno inviato a Lech Walesa 
telegrammi di stima e solidarietà. Luciano Lama ha espresso 
•il sostegno e la solidarietà della Cgil alle proposte del presi­
dente di Solidarnosc per rilanciare il dialogo con le autorità, 
per far cessare la repressione, per contribuire alla democra­
tizzazione e allo sviluppo della società e dell'economia polac­
che nella riaffermazione del diritto al pluralismo sindacale». 
Nel telegramma di Franco Marini a Walesa si manifesta -la 

Dall'Italia 
telegrammi 
d'appoggio 

a Solidarnosc 

piena solidarietà e il sostegno- della Cisl. Questa confedera­
zione ha inoltre diramato una nota di commento in cui si 
parla di -precarietà e anche pericolosità della situazione di 
stallo esistente oggi in Polonia-. La segreteria della Uil, nel 
ricordare i sindacalisti polacchi in carcere e l'emarginazione 
di migliaia di militanti di Solidarnosc. parla di -fallimento 
dei sindacati di governo- e rileva che i lavoratori polacchi 
hanno bisogno di Solidarnosc per godere di una vera rappre­
sentanza. 

Nello stesso luogo si è recato 
ieri Walesa a deporre dei fiori. 

Intanto ha fatto conoscere il 
suo punto di vista anche Jan 
Litvnski. uno degli esponenti 
di Solidarnosc ancora in clan­
destinità. Egli afferma: «Siamo 
pronti a uscire dalla clandesti­
nità a due condizioni: una vera 
amnistia generale per tutti i 
prigionieri politici e il plurali­
smo sindacale. Ottenuto ciò. 
l'organizzazione clandestina di 
Solidarnosc non avrebbe più 
ragion d'essere». Jan Liiynski 
ammette che «oggi come oggi 
Solidarnosc non e in grado di 
organizzare uno sciopero gene­
rale» e cosi prosegue: «Solidar­
nosc non vuol prendere il pote­
re. Il suo obiettivo è quello di 
cambiare un sistema che non 
funziona, che non garantisce le 
libertà fondamentali. Per farlo 
non è necessario rovesciare 
nessuno.. Per l'immediato egli 
lancia però un appello a boicot­
tare le elezioni legislatt.e dei 13 
ottobre. 

Senato, interrogazione a Craxi 

Pei, subito 
il Parlamento 

discuta le 
guerre stellari 

ROMA — Prima ancora che 
il governo si pronunci chia­
ramente e che il Parlamento 
possa discutere e decidere, si 
sta prefigurando una specie 
di «adesione di fatto» italiana 
al progetto americano di 
guerre stellari. È questa la 
forte e preoccupata denun­
cia — rivolta direttamente al 
presidente del Consiglio — 
contenuta in un'interroga­
zione presentata ieri a Palaz­
zo Madama dal Pei e firmata 
dal capogruppo Chiaromon-
te, dal vice Pieralli e dal se­
natore Pasquini. 

I parlamentari comunisti 
rilevano, innanzi tutto, che il 
governo non ha mai risposto 
a precedenti interpellanze ed 
interrogazioni sull'argo­
mento. Ritengono quindi fi­
nora «non definita» una posi­
zione ufficiale sulla parteci­
pazione dell'Italia all'Inizia­
tiva di difesa strategica (Sdi). 
Ma, subito, sottolineano che 
la recente visita a Roma e le 
dichiarazioni del generale 
statunitense Abrahamson, i 
commenti espressi da espo­
nenti del governo e la notizia 
dello scambio di delegazioni 
tecnico-ministeriali con gli 
Usa, sono «tutti atti» corri­
spondenti a una logica di 
«adesione di fatto» alle ricer­
che per le guerre stellari. 

Ecco, dunque, le tre richie­
ste formulate a Craxi dal 
Pei, per sapere: il punto ef­
fettivo dei contatti in corso 
tra Italia e Stati Uniti sulla 
Sdi, gli orientamenti a ri­
guardo dei governi della Cee 
(vista l'opinione favorevole 
manifestata dalla Comunità 
sul progetto Eureka propo­
sto dalla Francia) e, infine, le 
modalità e i tempi con cut il 
.governo si deciderà a sotto­
porre al Parlamento l'insie­
me della questione. 

Da ricordare, nella sua vi­
sita a Roma, Abrahamson 
ha incontrato Craxi, Spado­
lini e Amato (responsabile 
del comitato interministe­
riale). Di quei colloqui, un 
comunicato della Difesa di 
martedì scorso aveva parla­
to come di «un passo avanti 
nei contatti tecnico-indu­
striali» avviati tra Usa e Ita­
lia, «in attesa delle determi­
nazioni politiche che saran­
no assunte al momento op­
portuno sia dal governo ita­
liano sia, in auspicabile con­
certazione, dagli altri gover­
ni europei». Due giorni pri­
ma, lo stesso Abrahamson 
aveva dichiarato di contare 
su una risposta «per ottobre 
o novembre», dopo gli ulte­
riori «approfondimenti co­
noscitivi» sulla partecipazio­
ne italiana al progetto. 

domani 
su l'Unità 

Domenica parte il cumpioiutto, 
una lunati stagione 
fin» ut ^ - v 

Vediamola^ .— w 
cvn Bagnoli "^ 

Quattro pagine sul prossimo campionato di calcio. 
Domenica 8 settembre comincia il campionato dì 

calcio. È l'avvio di una lunga stagione che si conclu­
derà in Messico con i campionati del mondo. 

Come sarà il torneo, quali le squadre protagoniste 
che tenteranno di strappare lo scudetto dalle maglie 
del Verona? I probabili uomini-gol, vecchi e nuovi 
uomini-squadra. 

Un campionato che esalterà ancora una volta la 
passione dei tifosi. Ma anche un campionato che par­
te senza aver risolto molti problemi: violenza, bilanci 
in rosso delle società, lo svìncolo dei calciatori. 

Dopo il «Mundial» vinto in Spagna ci aspetta il Mes­
sico. Quali difficoltà nasconde la trasferta oltreocea­
no? Quali nazionali partono favorite? 

Il dopo-Bruxelles e il declino del calcio in Inghilter­
ra. Un fenomeno che potrebbe domani interessare an­
che il nostro Paese. 

Inoltre i calendari della serie A e della serie B. 
Interviste a: 

OSVALDO BAGNOLI, FEDERICO SORDILLO, 
SANDRO MAZZOLA, ERNESTO PELLEGRINI, 
PAOLO ROSSI, JUNIOR, VUJADIN BOSKOV, LEO­
NARDO VECCHIET, e un articolo di GIOVANNI 
GIUDICI. 


